
Tutti gli elementi porterebbero a que-
stioni familiari. Questa l’ipotesi sulla
quale starebbero lavorando gli inve-
stigatori dei carabinieri, coordinati
dal pm Mariano Buccoliero e dal pro-
curatore aggiunto Pietro Argentini,
nell’indagine sulla scomparsa di Sa-
rah Scazzi, la 15enne di cui si sono
perse le tracce lo scorso giovedì 26
agosto ad Avetrana, in provincia di
Taranto. All’indomani del ritrova-
mento del cellulare semi carbonizza-
to della ragazzina, riconosciuto, stra-
namente, da suo zio Michele Misseri,
mentre era in procinto di bruciare al-
cune stoppie in un campo agricolo a
pochi metri dal ciglio stradale sulla
provinciale Avetrana-Nardò (al confi-
ne tra la provincia di Taranto e quella
di Lecce), i dubbi degli investigatori
si starebbero concentrano proprio
sull’uomo, padre di Sabrina, la ven-
tenne cugina di Sarah, con cui aveva
appuntamento il giorno della scom-

parsa per andare al mare. Fonti inve-
stigative rivelano, a denti stretti, che
già nelle prossime ore potrebbero es-
sere presi provvedimenti nei suoi con-
fronti. Ma su questo punto l’avvocato
Valter Biscotti, che con il legale Nico-
demo Gentile e l'ex comandante dei
Ris, Luciano Garofano, compone il
pool difensivo della famiglia, nega.
«Non mi risulta che ci siano atti nei
confronti di nessuno». È certo, co-
munque, che il ritrovamento del cel-
lulare semi carbonizzato, in un fondo
dove lo zio stava compiendo dei lavo-
ri per conto di un agricoltore, è al-
quanto anomalo. Fu la stessa madre
della ragazza scomparsa, Concetta
Serrano Spagnolo, ad affermare in di-
verse occasioni che si doveva «inda-
gare sulla famiglia». Ci sono dunque
dei dubbi: perché il cellulare è stato
trovato proprio dallo zio in un fondo

agricolo che non è neanche di sua pro-
prietà? Un caso? Oppure qualcuno
che, sapendo che lo zio compiva lavo-
ri saltuari in quel fondo, ha gettato
volontariamente il cellulare di Sarah
per far ricadere la colpa su di lui? «Il
cuore me lo diceva che era il telefoni-
no di Sara – ha spiegato l’uomo - È
stato proprio un caso che lo abbia tro-
vato io e ho detto ai carabinieri di
non dire nulla a nessuno per evitare
che la gente potesse dire “proprio lo
zio lo doveva trovare”». Gli investiga-
tori, comunque, non scartano alcuna
ipotesi, compreso l’allontanamento
volontario. Secondo quanto racconta-
to dalla madre di Sarah, «eravamo in
macchina con mio marito, e Sarah
stava giocando con il suo telefonino
quando vide che nella memoria c’era
la foto di una bambina di circa 5 anni
con i capelli scuri. Lei sospettò subito
e disse al padre: chi è questa, un’altra
tua figlia che vive a Milano? Mio mari-
to s’infuriò con lei urlando che non
doveva permettersi di curiosare tra le
sue cose. Poi si giustificò dicendo che
quel telefono lo aveva comprato di se-
conda mano e che sicuramente la fo-
to apparteneva al vecchio proprieta-
rio».

IL GIALLODELLA FOTO

Un elemento che avrebbe profonda-
mente turbato la ragazzina. Le inda-
gini, inoltre, starebbero cercando di
far luce anche su eventuali responsa-
bilità della badante rumena del non-
no di Sarah, morto il 18 settembre
scorso. Dopo il decesso, infatti, la ba-
dante ha lasciato immediatamente
l’Italia per tornare nel suo paese. In-
tanto ieri mattina in Procura a Taran-
to si è tenuto un incontro al quale
hanno partecipato il procuratore ag-
giunto Argentini, il pm Buccoliero, il
pool difensivo della famiglia Scazzi,
la madre di Sarah e la cugina venten-
ne Sabrina. L’incontro, secondo quan-
to è dato sapere, è durato dalle 9.30
del mattino fino alle 18.30 e la madre
avrebbe, nuovamente, addensato
ombre sulla famiglia.❖

IGNAZIOMARINO

N
on è più questione di sin-
goli casi. C’è una vera e
propria emergenza, in
Italia. Riguarda ciò che
accade nelle sale parto.

La commissione sull’efficienza del
Servizio sanitario presieduta Ignazio
Marino ha già aperto una inchiesta.
Cosastasuccedendonellesaleparto?

«Il governo dice che il parto in Italia
è un evento sicuro. Ma è egualmen-
te sicuro in ogni luogo del paese? La
risposta è no. La mortalità materna
al momento del parto varia dal 3,9
per centomila delle strutture d’eccel-
lenza del Nord fino a un massimo di
22 per centomila in Sicilia. Se c’è
una parte d’Italia dove il rischio è sei
volte superiore, qualcosa non va. E
siccome qui è “a rischio l’incolumità
delle persone”, secondo il titolo V
della Costituzione, il governo ha il
dovere di intervenire in sostituzio-
ne».
Ma l’ultimo episodio si è verificato a

Bergamo.

«È chiaro che l’attenzione deve esse-
re alta su tutto il territorio. Ma i nu-
meri dicono che la situazione è mol-
to più grave nel Sud, per mortalità
al momento del parto che per nume-
ro di cesarei. Erano il 10% nel 1980,
oggi è il 39%, tre volte di più del tet-

to fissato dall’Organizzazione mon-
diale della sanità al 13,7%. Nel cesa-
reo il rischio è tre volte superiore: va
eseguito se necessario, altrimenti
no».
Una decisione delicata. Ma come è

possibile che si litighi in sala parto?

«Una lite non dovrebbe mai esplode-
re in un luogo di cura. Su Bergamo,
per ora, abbiamo solo le notizie di
stampa. Ma a Messina, invece, ab-
biamo documentazione che sia an-
data proprio così. E certo chi non è
in grado di concentrarsi sul pazien-
te dovrebbe stare lontano dai luoghi
di cura. C’è un punto di metodo pe-
rò. È normale che la donna al mo-
mento del parto voglia avere al pro-

prio fianco il ginecolo che l’ha se-
guita. Però spesso il medico di
guardia è un altro. In Toscana que-
sto problema è stato risolto: il me-
dico di fiducia può assistere la don-
na ma indossa un camice di carta
per ribadire anche simbolicamen-
te che la responsabilità è del medi-
co di guardia. Al Sud ci si mette
d’accordo e non sempre funziona.
Un numero dà l’idea di quanto sia
importante la professionalità del
medico. In Campania il 62% dei
parti sono cesarei. Però quel nume-
ro che è il più alto d’Italia, a Castel-
lammare scende al 16,6%. In pas-
sato era al 53% anche lì».
Peraltri interventisipuòanchedeci-

deredioperarsi altrove.Madi solito

si partorisce nel posto più vicino.

«Questo è un punto critico. La no-
stra rete dei punti nascita è stata
disegnata negli anni del baby
boom. Ed è capillare. Nel frattem-
po sono diminuiti i parti ed è cam-
biata la percentuale di donne che
partoriscono dopo i 35 anni (me-
no del 10% prima dell’80, oggi ol-
tre il 30%). Molti punti nascita og-
gi andrebbero chiusi. Almeno quel-
li con meno di 500 parti l’anno. Lo
ha stabilito il ministero nel 2000.
Meglio percorrere venti chilome-
tri di più ma partorire in un luogo
si è garantita maggiore sicurezza
alla madre e al nascituro».
MARIAGRAZIAGERINA

Intervista a IgnazioMarino
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«È a rischio l’incolumità
delle persone tutelata
dalla nostra Costituzione»

ivan-cimmarusti@libero.it
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Sarah, lo zio ha ritrovato
il cellulare carbonizzato
L’ombra della famiglia

BARI

«Al Meridione erano
il 10% nel 1980 oggi
sono arrivati al 39%»

Secondo indiscrezioni
il parente presto colpito
da provvedimenti

Chirurgo dei trapianti
eletto al senato nel 2006

PARLANDO
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Mazzette
leghiste

Il telecomando per chiudere a distanza l'auto, dove era stata messa una presunta
mazzetta di 15.000 euro, non lo aveva tradito, ma lo ha stoppato la guardia di finanza.
DavidCodognotto, 31anni, assessoredella LegaasanMicheleal Tagliamento (Ve), è stato
arrestato in flagranzadi reato.Adenunciarlo lavittima,presidentedelPortogruaroCalcio.

Ombre familiari sulla scomparsa
di Sarah Scazzi, la 15enne scom-
parsa da Avetrana un mese fa. Lo
zio ha ritrovato il suo telefonino
bruciato in un campo. La madre
accusa l’ambiente della fami-
glia. Il mistero della badante.

IVAN CIMMARUSTI

Troppi cesarei

Nelmirino delle indagini
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